
Il destino delle nostre spiagge

Secondo le proiezioni dell’IPCC (Intergovernmental Panel on Climate Change è il principale 
organismo internazionale per la valutazione dei cambiamenti climatici), entro la fine del secolo 
il livello dei mari della Terra crescerà sensibilmente. Un aumento medio che, in base a quanto 
rapidamente cambierà il clima, sarà compreso tra 26 e 98 centimetri. In Italia però l’innalzamento 
del livello del mare potrebbe essere anche superiore: nel Mediterraneo infatti i cambiamenti 
climatici si stanno rivelando più intensi della media planetaria, e il nostro Paese è senza dubbio 
tra le regioni del Mondo in cui il clima sta cambiando più rapidamente. Scenari preoccupanti, 
confermati anche da un recente rapporto pubblicato dagli studiosi dell’ENEA (“Innalzamento del 
Mar Mediterraneo in Italia”)*, i quali hanno confrontato le principali proiezioni sul clima del futuro 
con i dati che descrivono le caratteristiche geologiche e morfologiche del nostro Paese. Ebbene, 
in base ai loro studi, i ricercatori italiani sono giunti alla conclusione che entro il 2100 lungo le 
nostre coste il livello dei mari si alzerà molto più della media planetaria: un aumento che, in base 
agli scenari più ottimistici, sarà compreso tra 0,94 e 1,04 metri, mentre nella peggiore delle ipotesi 
potrebbe arrivare fino sfiorare il metro e mezzo (compreso tra 1,31 e 1,45 metri). 
Ad aggravare la situazione ci sarà anche il progressivo intensificarsi delle perturbazioni causato 
dal crescente surplus di calore presente nell’atmosfera: i venti, mediamente più intensi, 
scateneranno infatti mareggiate più frequenti e più violente, con una possibile massiccia erosione 
dei litorali. 
Le conseguenze dell’innalzamento del mare, assieme alla maggior violenza delle perturbazioni, 
per il nostro Paese potrebbero così rivelarsi disastrose. Secondo gli studiosi infatti oltre 390 
chilometri di costa verranno allagati e ben 5686 chilometri quadrati di territorio italiano (un’area 
paragonabile a quella dell’intera regione Liguria) potrebbero scomparire, sommersi dal mare. 
Inoltre, sempre secondo le proiezioni dei ricercatori dell’ENEA, delle grandi città costiere italiane 
dovranno fare i conti con i cambiamenti più drastici Venezia, Napoli e Cagliari; in particolare nel 
capoluogo veneto il livello del mare potrebbe alzarsi di 1,06 metri. 

* L’articolo è del marzo 2019 e si trova a questo link:
https://www.enea.it/it/Stampa/File/enea-innalzamento-mediterraneo.pdf       
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La peggior alluvione nella storia d’Europa
Nel corso della storia l’Europa ha spesso dovuto fare i conti con grandi e devastanti allu-
vioni, ma raramente si è trovata di fronte a disastri naturali paragonabili alla catastrofica 
alluvione del 1342. Nell’estate di quell’anno, infatti, il nostro continente venne devastato da 
eccezionali allagamenti, che seminarono morte e distruzione in numerosi Paesi: si trattò di 
un’alluvione senza eguali negli ultimi secoli, tanto da essere considerata da molti come l’al-
luvione del millennio. Del resto, in Europa, il 1342 fu caratterizzato da un clima assai anom-
alo e bizzarro già nei primi mesi dell’anno, con due diverse grandi alluvioni che colpirono il 
cuore del continente a febbraio e aprile. Eventi non particolarmente catastrofici, ma tali da 
saturare d’acqua il terreno che in molte regioni arrivò all’inizio dell’estate ancora inzuppato 
d’acqua e incapace quindi di assorbire le piogge eccezionali
che si scatenarono nel pieno della stagione estiva.

A dispetto del calendario, nel luglio del 1342 un vortice di bassa pressione incredibilmente 
attivo e insistente si stabilì infatti sul cuore del continente e per diversi giorni consecutivi 
portò piogge battenti su gran parte dell’Europa Centrale; in alcune regioni, in pochi giorni, 
cadde più della metà della pioggia normalmente attesa in un anno intero! Le conseguenze 
furono devastanti: i corsi d’acqua si ingrossarono sempre più finché, intorno al 20-22 di 
luglio, quasi tutti i principali fiumi europei esondarono allagando un’enorme fetta di territo-
rio. La grande alluvione colpì con particolare durezza Francia, Germania, Austria, Ungheria, 
l’odierna Repubblica Ceca, Slovacchia e Nord Italia, lasciando dietro di sé migliaia e migli-
aia di morti.

L’alluvione fu talmente violenta e straordinaria, da cambiare persino la geografia stessa 
dell’Europa: lungo il bacino del Danubio, per esempio, la piena fu così impetuosa e potente 
che in pochi giorni vennero trascinati via dalla forza dell’acqua oltre 10 miliardi di metri cubi 
di terreno, dando così vita a un fenomenale processo erosivo, paragonabile a quanto soli-
tamente si compie in circa 2000 anni.

Il grande disastro naturale ebbe pesanti conseguenze a sull’economia del tempo, soprat-
tutto perché molti in molte zone i raccolti andarono totalmente persi. La situazione purt-
roppo non migliorò nei mesi successivi, caratterizzati anch’essi da numerose stranezze 
climatiche: l’inverno si rivelò infatti insolitamente mite, ma lasciò poi il posto a una prima-
vera del 1343 eccezionalmente fredda e umida, seguita a sua volta da un’estate di nuovo 
assai piovosa. Il clima aspro di quel biennio scaraventò l’intera Europa nel dramma di una 
gravissima carestia che, inevitabilmente, qualche anno più tardi favorì la rapida diffusione 
della Morte Nera, la tremenda pestilenza che tra il 1348 e il 1350 uccise più di un terzo della 
popolazione europea.
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